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ERRI DE LUCA

"Se sei pacifista
puoi stare solo
con gli ucraini„

7

O CAPORALE A PAG. 8

»Antonello Caporale

`G uesta volta dico,
da pacifista sto-
rico, che armare
l'Ucraina è l'uni-

ca soluzione plausibile, pos-
sibile. Ed è l'unica che può
salvare l'Ucraina, l'unica che
può indebolire Putin, l'unica
che può avvicinare il nego-
ziato".
Erri De Luca protestava
al tempo dell'intervento
della Nato nell'Afghani-
stan: la guerra non in
mio nome.

Sì, protestavo e contestavo
quell'annuncio. Non c'era

ancora l'occupazione mi-
litare e si scese in piazza
per scongiurarla. Ma qui
ci siamo trovati di fronte
al fatto compiuto. Quale
scelta di campo è ormai
possibile?
Ci è chiaro chi è l'ag-
gressore (la Russia) e
ci è chiara anche la
forza intimidatoria di
Vladimir Putin. È il
tipo di soluzione al
conflitto che arruola
lei adesso tra gli in-
terventisti, schiera-
mento politico e cul-
turale che non le ap-
parteneva.

Rifornire di armi l'Ucrai-
na senza prendervi diret-

tamente parte è solo uno de-
gli impegni dell'Unione eu-
ropea. Aiutarla, va da sé,
nell'accoglimento dei profu-
ghi, nella solidarietà umani-
taria, ma con l'applicazione
di sanzioni economiche che
sono finalmente puntuali ed

Erri De Luca Parla lo scrittore e poeta

"Io, pac(flsta,  dico sì
celle carni. Ma basta
barbarie parolaia"

efficaci. Noto una diversa fi-
bra politica rispetto all'atten-
dismo a cui eravamo abitua-
ti. Dalla pandemia in poi l'U-
nione ha mostrato una capa-
cità di prendere decisioni e-
normi e di saperle difender-
le. Devo dire che approvo.
L'obiezione è che le armi
allunghino il conflitto e i
morti non spengano il
fuoco dell'odio.

Cosa diciamo agli ucraini?
Alzate bandiera bianca?
Certo che no, e magari
neanche ci ascolterebbe-
ro. Chi nega il principio
dell'aiuto bellico come
sostegno solidale affer-
ma che in qualche modo
con le armi trasferite
nelle mani dei civili si
spinge la guerra verso e-
siti ancora più sanguino-
si e ancora più duri per
l'Ucraina.

Non ci credo, non è così. In-
nanzitutto descriviamo que-

sta guerra. È una guerra an-
tica, una guerra del Nove-
cento, prevalentemente
combattuta con i fanti., i car-
risti, l'artiglieria. E una
guerra paludosa, da corpo a
corpo. E questo conflitto,
questo tipo di confronto mi-
litare, può risolversi in un
modo non favorevole alla
Russia solo se l'aggredito
riesce a sostenere una resi-
stenza efficace.
Ma un Putin in difficoltà
e senza più reputazione
pubblica potrebbe sce-
gliere disperatamente di
allargare il teatro dello
scontro, utilizzare la chi-
mica e finanche il nu-

cleare. Creare un inci-
dente terribile con l'Eu-
ropa. Queste osservazio-
ni le sembrano poco at-
tendibili?

Sono sufficientemente cre-
dibili ma prospettano una
soluzione che non posso con-
dividere, a cui non credo. C'è
un diritto supremo alla liber-
tà e a difendere la propria ca-
sa, la propria bandiera, la
propria dignità. Con tutti i
mezzi.
Perché il confronto tra
chi immagina l'interven-
to di altre armi e chi lo
scongiura subito declina
verso un processo di fa-
natizzazione e di bellige-
ranza parolaia?
Pace e guerra sono temi po-
tenti che suscitano
comprensibili rea-
zioni di uguale ten-
sione sentimentale.
Poi il degrado della nostra ci-
viltà ci conduce nel vicolo
stretto della barbarie paro-

laia. Epiteti, accuse offen-
sive, sarcasmi oltre il leci-

to. Tutto già visto e tutto
purtroppo dentro l'anima
del nostro tempo. Mi lasci
dire una cosa ancora.
Tutto ciò che vuole.

Non solo di armi è il bagaglio
che l'Europa consegna all'U-
craina. Naturalmente la soli-
darietà umanitaria, l'acco-
glimento dei profughi. Ma
soprattutto credo che il livel-
lo delle sanzioni economiche
non sia stato mai così perfor-
mante.
Faranno male?

Faranno male alla Russia.
Penso proprio di sì. Lo dedu-

co dal fatto che sono così du-
re da far male anche all'Oc-
cidente. E una misura che
comporta dei sacrifici anche
per noi, stiamo per entrare in
una economia di guerra con
tutto quel che comporta.
Perciò mi sembrano sanzioni
azzeccate.
Speriamo di non dover
dire arrivederci al pros-
simo incubo.

Speriamo proprio di no.
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‘‘
È una guerra
antica: Mosca
perde solo
se l'aggredito
resiste a lungo
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LA BIOGRAFIA
ERRI DE LUCA
Classe 1950, Erri De Luca
nasce a Napoli.
Da giovani milita in Lotta
Continua e lavora
a lungo come operaio
e muratore, spostandosi
in Italia e all'estero.
Nel 1989 pubblica il suo
prima romanzo, "Non ora,
non qui", che dà inizio a
una carriera letterario di
grande successo. Negli
anni, De Luca pubblica
decine di saggi, romanzi
e raccolte di poesie,
collaborando con diverse
testate giornalistiche
e aderendo ad alcune
battaglie sociali
e politiche, come quella
per il No alla guerra
in Afghanistan o contro
il Tav Torino-Lione
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Il degrado
del dibattito
ci conduce
al Vicolo cieco
di epiteti, offese
e sarcasmi
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Sperarr>a fra le bombe:
-Mosca e Kiev meno lontane-

In sostegno
degli ucraini
Erri De Luca
è tra i più noti
intellettuali
italiani
FOTO ANSA

"Io. pacifista, dico .ci
alle 0,011. Ala basta
barbarie parolaia"
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